
ÈJLTURA E SPETTACOLI 

Film, tv, videocassette, 
riviste: una legislazione 
già ambigua va in crisi 
con il boom dei «media» 

Un giurista, Rodotà, 
e un regista, Bellocchio, 
la vedono così. Intanto 
la magistratura fa da sL. 

La censura impazzita 
Censura, cinema, tv. Una giungla diventata inestrica
bile. Un magistrato che «denuncia» i censori che 
hanno permesso la messa in onda di Nove settima-
flé e mezzo. Periodiche ed estemporanee crociate 
Cpntro riviste e videocassette pomo. Il tutto nel più 
assoluto vuoto legislativo, nonostante diverse propo
ste di legge giacciano da tempo alla Camera. Ne 
parliamo con Stefano Rodotà e Marco Bellocchio. 
e 

V " kìàÈM tJtrtw 7 
«.ROMA. Un regime legisla
tivo da cambiate, concetti 
(•oscenità., -buon costume-, 
•udore . ) da riscrivere prima 
di tutto nana coscienze della 
genia, un conflitto Ira censura 
«irnmlnlstrallva e censura glu-
disiarti da sottrarre alla acni-
àofrehla, uh'el» (quella che 
(ter convenitene al chiama 
•maggiore») da ridettane. Al
lora é davvero Far West, coma 
t * scritto Oreste Pel Buono 
ibi Comi™, della aera di ve
rterti? E Alfredo Rossini, Il ma
gistrato romano che mette 
u l to acetósa sia i programma
tori di Canale S sia i censori 
a i e rullino modillcato I visti di 
pitisura dj Ultima tango e No-
^/'settimane e mezzo, e il nuo
vo giudice Roy Bean, l'uomo 
die elargiva, lavori e Impicca
gioni Incarnando 'la legge al 
di la del Pecos»? 
.• L'Italia non sari II Texas del 
giudice Roy Btan, ma è uno 
Orano paese. In cui tutti Invo
cano Il Buoncostume ma nes
suna sa bene cosa ala. In culi 
sari, possibili meni di diffu
sione dall'ntcenltà» (vtdeo-
eassett«,.«m,'lllm h tv, rivi
ste) sottostanno a regola di-
vane, par'cui le videocassette 
pomo vengono bloccata alla 
rKJflller*,' menta a qualunque 
etìicòla un minorenne con un 
pVdi (accia Mata può acqui-
J S * ' qualunque 

JWWrnentos i sachahnt-

la bloccata dal procuratore 
capo-della Repubblica di Ro-
Inajilllgo Oludlceendrea, che 
ha attesto ih vistone ri atti 
processuali, Insomma, «"pro
fesso al censori» torse non al 
lari, ma il caos rimane, é eJ-

•meno una delle c o » dette da 
Rossini continua ad avere un 
senso: «Se chi la le leggi ritie
ne eh* I tempi siano cambiati, 
cambi le leggi.. Già. 

Proposta di legga, sull'argo
mento, ne esistono divene. 
Una e stata presentata alla Ca
mera il 24 novembre 1987 dai 
deputati Stefano Rodotà, della 
Sinistra Indipendente, e n o n 
Calvanete. del Pei. Un'agra, 
pia recente (del 3 novembre 
1988), «della Oc. Un'altra an
cora, dei radicali, ha tra i fir
matari anche dona Staller. Ne 
parliamo con Rodotà, la cui 
proposta si basa su un punto 
che In futuro dovrebbe diven
tare feimo' il «buon costume» 
e legato esclusivamente alla 
minore eia. L'articolo 2, com
ma 2 della proposta afferma: 
•Si intendono contrarie al 
buon costume le proiezioni, le 
rappresentazioni e le trasmis
sioni effettuate in presenza di 
minori, tali da offendere la 
sensibilità della loro et*.. 

•Quello di buon costume -
ci dice Rodotà-«un classico 
"concetto elastico". Non se ne 
può dare una definizione as
soluta. Noi proponiamo un 
metro, un punto di rttarlmen-
to, che si riferisce solo all'età, 
non alla sensibilità di uti Ipo
tetico "uomo medio*. Diamo 
per scontato che l'adulto ha 
meati.« discernimento per 

S p ^ w T n o z t o r « ì % i 
buon'costume non Meco gff 
ooWW. I minori, invece, vanno 

Kim jasìnpar In tin'inqutdrtiutt di .Nove settimane^ mezzo», di nuovo al antro dajis potor ie . tojttojtttao Rodotà e Marco&Hlocchlo 

sa chiudere I musei e mettere 
le mutando alle stinsi, ma 
vanno protetti. U parola chia
va dell'articolo 2 « •offende

re": se c'è offesa, se l'equili
brio psicologico dell'età evo
lutiva « messo in pericolo, bi
sogna intervenire.. 

E l'intervento, in base alle 
proposte sia del Pel che del Pr, 
« il divieto ai minon «unificalo. 
per i vari mezzi di comunica
zione. Proibita la vendila di ri
viste pomo, proibito l'Ingresso 
nei cinema dove si proiettano 
film vietati, e proibita la messa 
in onda in tv in determinate 
fasce orarie (la proposta de, 
ad esempio, mantiene la vec
chia separazione tre divieto ai 
M e ai 18, e ha un articolo 9 
decisamente medioevale: di 
film e I lavori teatrali vietali al 
minori dalla commlsslone'dl" 
revisione non possono essere 
trasmessi per televisione»; e 
certi capolavori vietati al mi
nori di 14 anni in tempi oscuri, 
che fine farebbero?). 

Su due cose le proposte del 
Pei e del Pr si differenziano. La 

prima stabilisce che un film 
vietato non possa essere tra
smesso prima delle 21 30, la 
seconda prevede una fascia 
tra le 22.30 e le 5 del mattino. 
Inoltre, il Pr propone di stabili
re il limite d'età a 16 anni, non 
a 18 Su questo, Rodotà si di
chiara possibilista: «Non « sba
gliato. Il concetto di maturità 
dei ragazzi « motto cambiato». 
L'altro punto fondamentale « 
quello del regime unico: «Una 
volta che un film ha un nullao
sta, dev'essere valido sempre. 
Cosi come ci deve essere un 
unico criterio per film, cassette 
e riviste. Secondo ow, « tngki-
sto - continua'fedoti,- che 

data laKlaoratta!* menci che 
l'autore sia d'accoro». 

Sentiamo, dunque, il parere 
di un autore,1 Marco Belloc
chio ha appena subito I tagli 
di Diavolo in corpo, perche il 
film - vietato, nel cinema, ai 

minori di 18 anni - potesse 
passare sulle reti Finlnvest in 
prima serata. La questione t 
ancora pb) complessi; perche 
in questo caso era addirittura 
il contratto - fra Bellocchio o il 
produttore Leo Pescatolo - a 
prevedere questa possibilità. È 
un fattore economico: il finan
ziamento delle tv « ormai de
cisivo per qualsiasi film, ed ca
so sale se un film ha la possi
bilità di eK'-r trasmesso In fa
sce orarie di torte audience. 
Ma e anche, ovviamente, un 
fattore estetico: quanto può 
pesare, i-\ un autore, una simi
le censura preventiva? 

«Sor» due discorsi mollo 
separati'- AelBèflótcMfc- - e' 
sui qua» e facile confondersi. 
Da un lato c e l'aspetto legale. 
E In questo senso I minori van
no tutelati. Anche se non 
mancano aspetti opinabili. 
Chi può negare che certe im
magini particolarmente (orti 

possano Inquietare, danneg
giare anche un adulto? E poi, 
chi giudica I giudici, ovvero I 
censori? Chi decide del toro 
equilibrio, della loro salute 
mentale? Dall'altro lato, l'auto
re. E qui c'« un equivoco. A 
volte II produttore d Induce a 
cercare lo scandalo, che può 
essere uno strumento promo
zionale. Mentre il medesimo 
produttore cercherà di Impe
dirti di realizzare opere radica
li. dlroniuenii; ti spingerà ad 
essere mediocre, a seguire il 
gusto corrente», 

Ma limitare certi film a fasce 
orarie notturne può essere suf
ficiente? E non st dovrebbe 
parlare anche dei fftnivtokentt,' 
oltre che di sesso e pornogra
fia? «Questa società - dice Bel
locchio - produce miliardi di 
immagini. E certi film violenti 
sono inquietanti anche nella 
loro bellezza. Un horror, più « 
bello, più e angosciante. L'u

nica salvezza « una strutture 
psicologica interna solida. 
Una personalità forte si difen
de. Chi « debole, chi ha pro
blemi, riceve colpi sempre più 
forti». Rodotà aggiunge: «Sic
come In tv non esiste il "filtro" 
di spettatori che si verifica al 
cinema, la fascia oraria « l'u
nica difesa possibile. Sulla vio
lenza, posso dire che quando 
la nostra proposta parla di "of
fese alla sensibilità del mino
re", si riferisce anche a quel
lo». Un ultimo problema: I film 
che passano direttamente in 
tv, i telefilm a volte pia violenti 
di certi film, chi li controlla? 
•In quei casi una visione pre-
ventiya non esiste. L'articolo 9 
della nostra proposta prevede 
sanzioni - sempre nel caso di 
offesa ai minori - anche per 
programmi per I quali non sia 
stato chiesto II nulla-otta. Ma 
« un aspetto del problema del 
tutto aperto. Da discutere, in 
futuro»: 

— — Primefilm. Brava la coppia Giannini-Muti 

the fotica fere «'0 Re»! 
FVancesdiiello secondo Magni 

MURO MIWUI 

ERe 
ggetto, sceneggiatura, regia: 
Igi Magni. Fotografia Franco 

DI Giacomo. Musica: Nicola 
Piovani Interpreti- Giancarlo 
Giannini. Ornella Muti. Cario 
Croccolo, Corrado Pani, Cristi-
Ila Marslllach, Lue Merenda, 
Italia. 1989. 
MUanot 
(Roti 
i 

;«sì Che bello OXM Che ora
fo Luigi Magni' Sarà che l'ap
proccio narrativo e lo scorcio 
ilorico un po' eccentrico pre
g i a n o subito l'Interesse di 
igni-spettatore, Sarà che rat-

feeeeota misura tra metodram-
Jna e ironico disincanto cui si 
impronta liniero film coinvol
s e presto in una commistione 
ni eventi grandi e privatissimi 
sempre sospesi tra rendiconto 
e relnvcnzlone fiabesca. E un 
/atto, comunque, che si assi
ale alla proiezione con alien-
grione costantemente tesa a 
cogliere ogni snodo dramma
tico e 1 molti richiami ad una 
kltuazione, oltreché di grave 
peso politico errile, di crisi co
niugale domestica di sarcasti
ca ma non mai ridicola so-
etanza. 
! Si sa da tempo quanto Luigi 
Magni sia sensibile al temi, 
bgU spunti narrativi legati alla 
poma pie o post risorgimenta
le dell'ottocento (Nell'anno 
'pel Signore, Tosca, In nome 
idei Papa Ré) o di altre tor-
'mentale epoche storiche (Sci
pione dello anche l'Africano, 
State buoni se potete). Qui, in 
buesto nuovo film, .11 cineasta 
« m a n o toma appunto a per
lustrare le zone d'ombra, i luo
ghi e gli eventi marginali di 
una storia perlomeno raccon
tala male o secondo schemi 
faziosamente manichei, intol
lerantemente denigratori verso 

I vinti, gli sconfitti Polche, va 
detto, in O fie si parla, si favo
leggia soprattutto di Francesco 
II di Borbone, di sua moglie 
Maria Sofia di Baviera e della 
tragicomica odissea della loro 
caduta ad opera di Ganbaldi e 
di Vittorio Emanuele II, I quali 
avrebbero latto dell'improba
bile regno felice delle Due Si
cilie, hi definitiva, una terra 
desolata. 

ti tutto evocato, filtrato insi
stentemente, puntigliosamen
te attraverso l'elegante, sofisti
cata dimensione di una sorta 
di straziante psicodramma 
che vede dialettici protagoni
sti, da una parte, il vituperato, 
imbelle FTanceachlello, rasse
gnato a consumare nella bi
gotteria e nel rimpianto del 
tempo che hi le sue Insti gior
nate dell'esilio romano e. dal
l'altra, la volitiva, Indocile mo
glie Maria Sofia, smaniosa non 
soltanto di riconquistare il re
gno perduto, ma ancor pia di 
dare un legittimo erede alla 
corona dei Borboni. Tutto in
tomo, quindi, si muovono o 
semplicemente fanno da sfon
do soldati e ufficiali borbonici 
o piemontesi, patrioti e bn-
ganti, belle avventuriere, sal
timbanchi. maschere e comici 
animati sempre dalla pia ir-
ruenta, ambigua teatralità par
tenopea, 

La vicenda è semplice e 
complessa ad un tempo, tutta 
folta di continue allusioni e ri
mandi a tante altre questioni 
di pia problematico senso. 
Dunque, nel 1860, dopo l'an
nessione alla corona d'Italia 
del regno delle Due Sicilie, 
Francesco 11 e la moglie Maria 
Sofia si macerano, si tormen
tano l'un l'altro ntllo squallore 
delle forzate ristrettezze dell'e
silio, vagheggiando il ritomo 
di tempi migliori e la contro
versa nascita di un erede. An

drà a finire tragicamente per I 
sogni pia arrischiati del due, 
ma anche in una ritrovata 
complicità di affetti, di umana 
solidarietà tra gli sfortunati co
niugi regali. In tale e tanto pa
tetismo, Giancarlo Giannini, 
Omelia Muti e il ben ritrovato 
Carlo Croccolo, nel moli mag
giori, forniscono una prova su
perlativa di misura e di rigore 
espressivi modulando sapien
temente ironia, malinconica 
trepidazione e amara consa
pevolezza delle variabili con
trocorrenti del mondo, della 
vita. 

Per il resto, il décor prezio

so, rurafotvsto'rkagliito, In to
simi ed esterni, «Mia chiaro
scurale fotografia ai Franco DI 
Giacomo: le musiche raffinate, 
pertinenti di Nicola Piovani 
(oltreché le canzoni napoleta
ne di grande lascino evocati
vo); le prestazioni.ammirevoli 
di tutti gli altri interpreti fanno 
di © Re un'opera davvero 
compiuta, pregevolissima. Na
turalmente, l'assunto storico 
politico del film e ampiamen
te opinabile. Non « storia, né 
tantomeno verbo rivelato. È 
un racconto filosofico, una fa
vola, Un'occasione da coglie
re avolo. 

Eddie Murphy 
un ciclone nero 
formato «live» Giancarlo Giannini « Ormili Muti di unTnoilsdratura del film di Magni «TJ He» 

Nudo e crudo 
Regia: Robert Townsend. Testi. Eddie 
Murphy Scena iniziale' Eddie Murphy 
e Keenan Ivory Wayans Fotografia: Er
nest Dickerson. Interprete: Eddie Mur
phy. Usa, 1986. 
Roma: Capnuilca 

Guardando e ascoltando il mercuriale 
Eddie Murphy in questo Nudo e crudo 
(nell'originale inglese Ratv, cioè grez
zo, naturale) c'è venuto di pensare 
che il popolare attore ed entertainer 
alro-americano rivela qui, con quella 
sua proterva, grevissima parlata, una 
matrice di fondo che richiama alla 
mente certo estro tutto e vigorosamen
te ruzantiano, dove terragna viscerali-
là, primari appetiti e trascinante «na
turalità- vengono allo scoperto irnien
temente con un'urgenza vitalistlca im
mediata, irriducibile. 

Detto ciò, va precisato che Nudo e 
crudo non è proprio un film di conven
zionale fattura, né di corriva sostanza. 

Si tratta infatti di una provocazione e. 
specificamente, di una performance 
realizzata, a diretto confronto con gli 
spettatori, dallo slesso Murphy al Felt 
Forum di New York nel corso dell'87. 

Robert Townsend, autore anche del 
recente Hollywood Shuttle, ha nel caso 
particolare «mediato» per io schermo, 
tramite la postazione di molteplici ci
neprese, lo spettacolo realizzato in 
teatro, facendolo precedere significati
vamente da un prologhetto farsesco 
che, ideato, congiuntamente da Kee
nan Ivory -Wayans e dal medesimo 
Murphy, .inquadra» la matrice tutta tra
sgressiva, ferocemente anticonformista 
dell'intero «tormentone» fitto di paro
lacce, di modi geniali improntati da un 
parossismo lubrico, quasi surreale nel
la sua abnormità. 

: L'avvio vede, dunque, una scenetta 
volutamente sgangherata nel corso 
delia quale, in un tipico «interno» di fa
miglia negra borghese, un bimbetta 
scaltro e loquace, Murphy-ragazzino 

appunto, racconta becere barzellette 
che seminano nell'ambiente perbeni
sta circostante vergogna e costernazio
ne. Poi, brusca virata di tono e d'am
biente. In una sala teatrale newyorkese 
s'apre il sipario. Murphy vestito con Un 
attillato costume di pelle decorata 
avanza al proscenio cominciando a 
snocciolare triviali vicenduole. Tema 
dominante, la sua belluina virilità e, in 
parallelo, la scontata foia che anima. 
pia o meno, segretamente ognuno de
gli astanti, uomini o donne che siano, 
L'impatto rude di simile approccio è 
subito avvertibile attraverso gli echi 
dtanajlarìtà ora trattenuta, ora irrefre-
nabile. Poi la coprolalia di Murphy di
laga, lievita, tracima senza pia argini. 
E, Ih tale parlare e straparlare, carica
ture e parodie di diyi, di notorietà del 
mondo dello spettacolo varino effica
cemente a segno. 

£ un genere di rappresentazione, 
questa imbastita e ritagliata a sua 
esclusiva misura da Eddie Murphy, che 

trova II precedente pia immediato nel 
monologhi aggressivamente, provoca
toriamente dissacratori dello sfortuna
to Lenny Bruce (ricordate il film di Bob 
Fosse, lenny, splendidamente inter
pretato da un superlativo Dustin Hoff-
man?), ma poi, per suo conto, l'attore 
negro arricchisce d'uno spessore e 
d'un estro personalissimi la scatenata 
prestazione. 

Gran parte della godibilità della ver
sione italiana del film va attribuita, a 
pieno titolo, al doppiaggio davvéro 
portentoso realizzato da quell'attore 
sensibile, abilissimo che si rivela qui 
Tonino Accolla, tanto da divenire, a 
tutti gli effetti, egli stesso un co-autore, 
a fianco di Murphy, della performance. 
Certo, Nudo e crudo non è film per ani
me candide e; artibr meno, per Ipocriti 
pudibondi. Ma, a.pensàrci bene, none 
nemmeno la cosa truclbàlda che si po
trebbe supporre. È divertimento senza 
remore, spettacolo brado. La ostentata 
volgarità, alla fine, e soltanto smalto, 
esteriorità. QS.B. 

Olivia Papp: un ruccesso la sui «Madami Butttrfty» a Nàpoli 

L'opera. Puccini al San Carlo 

«Butterfly» 
della riscossa 
• • NAPOU. Lo stesso pubbli
co, indeciso nel formulare un 
giudizio, o apertamente ostile 
alla rappresentazione Inaugu
rale di lucia di Lammermoor 
di Donizetti, ha decretato In
vece, l'altra sera al San Cario, 
a Madama Buttertfy, un suc
cesso che non esitiamo a defi
nire trionfala. L'opera di Puc
cini ci e stata riproposta in 
un'edizione nella quale tono 
slati esaltati, soprattutto per 
quanto concerne lo spettaco
lo, gli aspetti pio intensamen
te drammatici dell'opera stes
sa, il senso di desolazione 
d'una vicenda d'amore e di 
morte colta nella sua nudità, 
senza che le tacessero velo le 
immagini d'un oleografico 
Giappone, odoroso di man
dorli In fiore o di bamboleg-
giamenti di Butterfly, o, anco
ra, I variopinti fondati di una 
casa in miniatura, secondo gli 
stilemi edulcorati e rassicuran
ti dell'arie floreale agli inizi 
del nostro secolo. 

Mma ancora dell'eaecuzlc-
ne musicale, per altro eccel
lente, la cifra complessiva del
lo spettacolo e stata dunque 
stabilita dallo scenogralb Ma
rio Carosi, dalla costumista 
Sybllle Ulsamer e, in primissi
mo piano, dalla regia di Mau
ro Bolognini, Unica, la scena 
per I tre atti: Il fatiscente tugu
rio di Butterf^ emblema di un 

lato. Partèridd>»iatiìt«zk> 
ne, Mauro rtetògrlmlnafiMb' 
piazza putita di tutu gì (te
menti che potevano lar riferi
mento ad un color locala ge
nericamente Inteso. Lo spetta-, 
colo non ci ha distratto un sol 

protagonista con un secreti 
mento drammatico, ci sem
bra, rispetto agn stessi esiti 
raggiunti In tal tento dalla 
musica di Puccini, natta quale 
le concessioni ad un'effusa 
sentimentalità attenuano, In 
qualche modo, I caratteri pU 
crudi e senza riscatto del 
dramma stesso, 

All'esecuzione musicala à 
spettato il compito di esprime
re gli aspetti pia squisitamente 
lirici ed Intimamente delicati 
della partitura, le preziosità di 
una scrittura Ingegnosissima, 
che II giovane direnare Bruno 
Moretti ha saputo decifrare 
con ammirevole limpidezza a 
misura tranne Ione qualche 
sovrabbondanza del volumi 
dell'orchestra al primo atto, ri
spetto alle voci. Nelle vestì 
della protagonista, OUvta 
Stapp si è riconfermata Inter
prete di sicuro talento dram
matico, espresso In ogni arieg
giamento con grande ricchez
za di notazioni, pia che nel fa
tidici appuntamenti ttabilWda 
una conclamata e prorom
pente vocalità. DI notevoli 
mezzi, governati da indubbia 
risorse stilistiche, ha latto sfog
gio Il tenore Dano Radenti 
nelle vesti di Pinkerton. Otti
mo il baritono Giovanni Da 
Angela nei palmi del console; 
«inettissima, nel ruoto eX Su-
zuky.BecrrmJanxvlc. 

'Facevarro molti* psns- ' " 
•ninni rev c t o f U o t a T t _ 

({&to)tfaMtfl l*iVttofe 
cofani, Cario Del Bosco. Mau
rizio Piacenti e Patrizia Mattai 
Giacomo Maggiore ha diretto 
il coro, applaudissimo nel ta-
inoslsslmo episodio con cui ti 
conclude II secondo atto. 

— ™ — — — - H concetto 

Nuova musica 
in «due pezzi» 

O U S M VALENTI " 

••ROMA, Volete due com
posizioni «sacre» nella storia 
della nuova musica? Eccone 
due fondamentali: la Kam-
masymphonie op. 9 (1906) 
di Schoenberg: il Kammerkon-
zen (1924/25) di Berg, Le 
due pagine sono state riporta
te all'attenzione dei «fiati» del
la Chamber Orchestra of Euro
pe, diretta da Heinz Ho''iger, 
già famoso oboista. Ai furti si 
aggiungono cinque «archia, 
per Schoenberg, nonché l'otti
mo pianista Paul Crossey e un 
Sungente violinista, Thomas 

ehetmair, per Berg. Le due 
composizioni nascono, direm
mo, nel clima di una poesia di 
Stefan George, che poi 
Schoenberg uultzzo nel suo 
secondo Quartato., il cui pri
mo verso dice. •Idi lutile luti 
unti anderem pkmetem («Io 
sento l'aria di un altro piane
ta»). Sempre presentito da 
Schoenberg. e il pianeta con
quistato con l'astronave del 
dodici suoni In questo «altro 
pianeta» costruisce il suo re
gno. in polemica con gli impe
ri tonici dilagati su questa ter 
ra: le mastodontiche musiche, 
ad esempio, di Bruckner, Mah-
ler. Strauss. Vuole la scamitu-
ra del suono, la sua essenziali
tà scavata con l'intervento di 
quindici strumenti soiisb. che 
lavorano con un accanimento 
persino furibondo. E alla ridot. 
ta quantità di suono si oppone 
l'accresciuta qualità di ebbrez
ze, tormenti, ansie, abbandoni 
sottratti ad ogni opulenza 
esteriore Sono straordinari la 
tensione e i virtuoslstici con
trappunti dischiudenti un can
to continuo, avvolgente e 
sconvolgente, ancora adesso 
dopo oltre ottant'anni. 

Figurarsi la presa che la 
Kammersymphonie ebbe nel 
pia giovane Berg, «catturato» 
nell'altro pianeta. Ed e bellissi
mo il rapporto Schoenberg-
Berg, quasi quanto quello, pia 
antico, tra il Signore e Adamo, 
nel riguardi del frutto proibito. 

A Berg piaceva coglierlo, ma 
Schoenberg gli lece sudare 
sangue. 

Sul Karrmerkoruttt di Berg, 
Schoenberg non fu mal d'ac
cordo. Ricorda ben: «Oli 
Schoenberg erano di buon 
umore. Tuttavia non * stato 
piacevole, perche Schoenberg 
aveva contìnuamente da ridire 
per il mio AVim.TKràoruert E 
contrario al pianoforte, e tutto 
e sempre mescolato a conti
gli, dissuasioni, ammonimenti: 
insomma un comportamento 
antipatico». Berg fu, pero, un 
Adamo furbissimo nel mante
nere la sua autonomia. Costruì 
il Concerto da camera per pfa-
noforte, violino e tredici sftv-
menti a fiato su tre temi riceva
ti dal nomi di Schoenbtn, 
webem e tuo stetto, aumen
tando poi il complesso mtc-
canlsmo con una ricchissima 
gamma di sfumature otjjtjrjt-
vamente preziose, soggettiva
mente dense di passioni In 
movimento. Neli'«altro ptant-
ta» aveva percepito la Lui di 
un nuovo spasimo romantico. 
che in seguito prendere anche 
Schoenberg al quale» poi de
dicato, per il cinquantesimo 
compleanno, il discusso Kam-
merMozert E come Scfreen-
berg aveva nella tua musica 
affidato alla viola una tensione 
amorosa, cosi Ben, pia cito al 
pianoforte, dà al violino V tuo
no pia intenso, sottilissimo in 
stupendi innamoramenti. 

Successe, poi, che Schoen-
berg mangio lui II trutta proibi
to, elaborando la tua Karrh 
mersympnome per grande or
chestra, due volte: nel 192! « 
nel 1935. È, quest'ultimo, l'an-
no della morte di Berg, che le
ce in tempo a scarificare^ ul
teriormente il suo Kammer-
konzert. rielaborandone Man
gio nell'ambito di un Wo per 
violino, pianoforte « clarinet
to. Nell'aria dell'altro pianeta 
*} ,m? s o o l a v» Proprio quella 
dell'altro mondo. 
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